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Ad alcuno dei lettori della Gozzetta Medica, che 
sono la direzione di un celebre Professore si va pubbli- 
cando in Milano, fu di sorpresa il vedere nel ti". À. 
dell'i*. Gennajo del corrente anno 4845. un capriccioso 
santo del sopra enunziato lavoro. Dopo brevissimo censo 
delle diverse Storie, che presentano casi strani ed inso- 
lite combinazioni morbose, forse da verun altro giammai 
descritte, termina il sunto con questa licenziosa conclu- 
sione « Il Dottore Scortcgagna crede che esista una rai- 
■> gliarc contagiosa, ed una non contagiosa, e che la prima 
> sia essenziale, e l'altra spuria e sintomatica. Ma que- 
» sta è una sua opinione del valore della quale è im- 
» possibile il giudicare, almeno dai fatti da luì osservati, 
■ essendo la descrizione del morbo, ch'Egli ba qui scrit- 
». ta, manchevole per ogni Iato. « 

Grazie infinite al Sig. Compilatore, che non ho il 

') Vedi i) fascìcolo di Otlohrc e Novembre i8j3. a peg. 493. del 
Giornale per servire ti progressi della p litologia: Yeneii» iB43. 
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vantaggio ili conoscere, c che voglio pur credere un 
giovine valente; ma in questo incontro troppo precipitoso nel 
suo giudizio. E vaglia il vero, s'io non mi feci ad enu- 
merare que' casi, che mi seminarono vere migliori ma 
non contagiose ciò fu, perché queste sogliono essere 
corredate eia sintomi non molto gravi, dei quali non 
trattavasì nel mio assunto, ne servir potevano a dimostrar 
il genio dominatore di quella morbosa costituzione assai 
perversa e micidiale. 

Qui cade in acconcio di esaminare l'espressioni avan- 
zate dalla Gazzetta, che disse che l'esistenza delle due 
specie di migliare è una mia opinione del valore della 
quale 6 impossibile il giudicare almeno dai fatti da me 
osservali. E che pretenderebbe quella Gazzella? forse 
eh' io dovessi con fisico-matematico rigore dimostrare 
l'esistenza della migliare non contagiosa? Niuno potrà 
darselo a credere, giacché in quanto alla parte risguar- 
dantc la pratica della medicina contraili dimostrazioni 
sono impossìbili, essendoché non è pcranco dessa giunta 
al grado delle scienze esatte, ma rimane tutt'ora incep- 
pali! fra vincoli dello conglnctturc : Essa è un arte: un 
arte conghictturalu. Non dee dunque pretendersi, eh» 
della detta specie di migliare diasi positiva dimostrazio- 
ne, ma egli è duopo appagarsi di argomenti probabili 
fondati sulle osservazioni dei falli e dei fatti moltiplici 
su di questo argomento. 

Che se m'avcss'io proposto di comprovare resisten- 
za della migliare non contagiosa, in allora mi sarei fatto 
carico di erigere una statistica, nella quale avrei tenuta 
conto di ogni fenomeno di ogni circostanza, ed avrei 
registralo ogni documento, cioè del casato, dei nomi dì 
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ciaschcdun ammalato, nonché dei parenti e degli assi- 
stenti, c delle persone, clic visitarono gli infermi. Ma 
non essendosi in passalo eseguito un tale progetto, 
non si può di presente farne uso veruno. Per riparare 
a tale difetto, olire a guanto dal canto mio sarò per 
esporre varranno le autorità c degli antichi c dei mo- 
derni Scrittori, che mi propongo di esaminare, c d' in- 
terpretare . 

Fra gli Italiani che di essa migliare trattarono si an- 
novera in primo luogo VAllionì (4). Egli narra ( poiché 
giova al mio proposito saperne in succinto la storia ) 
che il morbo ebbe in Lipsia l'origine, il che fu alla 
metà all'incirca del Secolo XVII. ciod ira il 1750,, e 
tra il 4752.: che si propago nelle varie regioni di Eu- 
ropa, in Germania, nella Capitale della Prussia, c nelle 
Provincie Prussiane, poscia nella Polonia, C nel perìodo 
di molti anni venne a manifestarsi in Italia. Primamente 
in Torino portatovi dalla Savoja, da Nizza da Savona da 
Cuneo, paesi gli abitatori dei quali tengono continuo com- 
mercio coi Torinesi, che la contrassero. Più lardi pro- 
gredì nel Monferrato e nel Genovesato superiore. 

Hello storico racconto dei progressi fatti del morbo 
Eì lascia travedere il pensier suo intorno alla natura del 
morbo medesimo. Su di che importa al mio proposito 
farne il rilievo, il quale prenderò dal Capo XIII. dì quel 
trattato: prima però di accinger mi vi debbo a tale scopo 
riportare la definizione della migliare contagiosa esposta, 
da questo Esìmio Professore. Eccola » Hoc nomine inul- 
ti Vidi Tralalio de Hiliarium origine, progressi!, natura et curatione 
Aut. Carolo Allionio Augusta! Taurinor: ij58. eicd. 3. 1. Avondus. 
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> litjimus morbum eutn febre conjuntutn (s.) in quo fere 
» scniptr (t.) txanthemala ad cute ai occurrunt, tive mi- 
m tue pullulata quoti maximam habet ad nervea» fibril- 
■ lai tonveUandai aptiludintm. ■ 

È d'avvertire, che per miasma Egli intende quel- 
l'ente contagioso per l'azione del quale si comunica il 
morbo ad altri individui. Ed alla pag. 82. g. 174, del 
capo stesso si avanza considerandola probabilmente con- 
sistere in una sostanza sottilissima, stimolante la quale, 
comprendendosi, che sia tenuissima, debb' essere mobi- 
lissima, atta perciò a diffondersi per ogni verso c per 
ogni parte, fuorché nei minimi vasi cutanei, e special- 
mente in quelli, i quali posti alla esterna superfìcie della 
cute apronsi al dissotto della cuticola. Quindi nella sup- 
posizione, che tale sia il procedere di questo ente conta- 
gioso, potrebbesi render ragione, siccome ritenuto al 
di sotto dell'epidermide vi produca le pustulette miglia- 
r! . La forza poi stimolante di questo contagio viene 
dessunta dal progresso universale, eh' essa fa in quelli 
che vengono attaccati, ed è bastantemente dai medici 
riconosciuta. Dall'aver osservato che la massima e pron- 
ta azione portante la massima malignità, ch'esercita 
sopra i nervi si arguisce, che questo contagio si possa 
paragonare ad un veleno simile, dice l'Autore, all'Idrofo- 
bico ovvero ad alcun altro di somigliante tempera. Ila con- 
chiudc con questo parole: Penti** in eju» naturata in- 

t.) Kiinquam vidi lice febre liane aegri ludi □ era; eira levi febre eliim 

t.J Roruin spiid noa est, ni febris e* ma nalura miliari! sibi relict» 
cnarnhemari non produrli. Frequenliuf iti Angli* Contìngere video. 
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* trotpictre nobis dalum non lieet, et lìbtnUr hujus ge~ 
» neri» invcstigationes prctermiltimu» , particnlarttm enim 
» quibut ventila, piata operantur, noturam ossequi non 
» licei. Fideant alti uum acidun num alkalinam sii, ani- 
» matnm hoc miasma nee ne: nobit satis est, quantum 

■ lieuit tniasmatit praccipuos proprietales determinaste. * 

Passa quindi l'Autore a narrare', siccome attesa la 
costituzione atmosferica, la giacitura, e le condizioni del 
suolo, e fatta riflessioni: alle altre nocive potenze este- 
riori, per le quali accade e si agevola l'invasione dei mor- 
bi in indissimi individui del popolo, quel morbo, che in 
origine è contagioso viene ;id essere considerato morbo 
popolare, ed appellasi morbo epidemico. Per tal modo 
la migliare può ad un tempo contagiosa ed epidemica 
intervenire . 

Ora per entrare in argomento sull'ammissibilità del- 
la migliare non contagiosa giova passare in revista Tesai- 
tissìme descrizioni dell'Anioni, atteso le quali, se (in 
possibile, giunger si possa ad ammettere l'esistenza del- 
la non contagiosa. Pertanto alla pag. 21. §. 34. rin- 
vengo questo fallo ■ Puerperam Tanrinemem anno 
» adorla est miliaris febriSj posteti aliquat alias rxlerat, 
» et indigena» puerpera*, eerum mascolino generi usi/ue 

■ nunc peperitl » ed inoltre alla pagina 26. 50. ci 
da la notizia, che » Mediolancntet Medici hac de re qtte- 
» sili qualuor abitine «fin/i responderunt, exanthemati- 
» cai hujusmodi febres aliquando et in puerperi* eve- 
» nirt, tede minime male indolis esse ■ Di più a pag. 
27. §. 53, dice Egli che dietro comunicazione di tcsii- 
ntofli fededegni riseppe, che » BeroUnenscs hane cala- 

■ mitattm ignorant. Exantcmatkat quidem miliare* era- 
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» ptianei inltrdum in puerperi* obvenittnt, tei minime 
■ graeei, * 

Dietro tali documenti raccolgo 1. che in Torino 
nell'anno \ 736 manifestossi la febre migliare nelle puer- 
pere ma che da quelle non si comunicò il morbo ad 
alcuno degli uomini. 2. Che li Medici Milanesi non la 
riscontrarono se non che nelle femmina puerpere e non 
di cattivo carattere. 3. che io Berlino era ignorata una 
tale calamita, ma però talvolta nelle puerpere si osser- 
vò senza gravi conseguenze. Quindi sembra .doversi con- 
chiudere clic quelle migliori state non sieno contagiose. 
Che se stato vi Tosse congiunto il contagio, come po- 
trebbe credersi, che da quelle puerpere senza riguardi 
dai medici visitale, e frequentato dalle persone di casa 
e dagli assistenti, e dagli estranei non si fosse ad alcu- 
no appiccala il contagio? Ei sembra impossibile che im- 
mediatamente o mediatamente in altri non si fosse in- 
sinuato. Da vero parmi che ciò implicitamente l'Allioni 
medesimo abbia per lo mcn sospettato. 

Dopo l'Allioni fra gli Autori italiani assai ne scris- 
se il Borsieri, dal quale trasceglierò li dati, che rinven- 
ni nel lungo suo trattato (i) li più importanti al mio 
scopo. In primo luogo Egli indaga, se i Medici antichi 
abbiamo tenuto queste esantema per un morbo primario 
e singolare, ovvero per un'accidentale eruzione seconda- 
ria e sintomatica. E trovandoli divisi di parere Ei la 
dichiara una malattia primaria, essenziale, e particolare. 

Ma però in calce dì questa Sentenza aggiunta si 

i} V!d. Iiiilutimiuin Mrd. Prncl. Jo Bapl. Bursirìui De Kunilfeld. 
Ventili! i»Bj {. l85 pag. x34- 
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trova alla pig. -136 una Nota, nella quale Esso fa co- 
noscere, che anche a' suoi tempi fra i Medici li più di- 
stimi furonvi grandi contese in taie proposito, e porta 
in campo una schiera di Autori dell'uno e dell'altro par- 
tito. Dopo tali premesse al §. 384 dice,, che in cosa ri- 
piena di molte difficoltà e tanto controversa non si ri- 
promette di sciogliere il nodo, né <li apportar luce nel- 
le tenebre. Si divaga quindi in alcune altre ricerche, ed 
alla fine alla pag. -140 riporta ciò che disse il Fantoni 
con questo dettato « JUiliaria inguit exanthemata, quae 
» interdum citra febrem oiveniunt cunetii fere flatio- 

■ nalibus communio esse arbitrar. Hujusmodi sunt ea 

* quae Hippocrates, utcriquc Greci Scriptores Hidroa, 
» Latini sudamina vel sadorum papulas nominarunt. ■ 

A questo paragrafo soggiunge una Nota, nella qua- 
le dice di prevedere, che li moderni Medici soffrirebbe- 
ro di malincuore che i nomi di Hidroa, o di Sudamina 
degli antichi si adoprassero per comparazione a quello 
delle pustole migliari. Ciò non pertanto egli li adopera 
assicurandosene con Fernclio di cui riporta quanto se- 
gue » Ex kit ni fallar, salii liguri, hidroa veterum cun 
» exanthematìs miliariit reccntiorum omnmo congruere, 
» et duplex eorum tjcnut multo ante, quatti Wclschius 

■ de morbo puerperi! Lipsìensibus pernicioso scriberet, 
» cognilum fuisse . . . Quod maxime adevertatar velim 

• ne auctoritate Hacnìi, aliorunqne ejus sectatorum in 
» errorem trahamur, credamusque hidroa a pustolis vere 

■ miliaris disserre > Da ciò mi sembra risultare, che 
esìste una diversità fra le migliar! essenziali ossìeno con- 
tagiose, e fra le non contagiose.- diversità non già di 
genere, ma soltanto' di specie, mentre la forma del mor- 
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bo riscontrasi estere la stessa tanto nelle migliali con- 
tagiose quanto nelle non contagiose. 

Ma si passi in rovista alcuna fra le molte osserta- 
zioni del de Haen. Ed in vero oltre a quanto si legge 
alle pagine 494 492 495 §. II. del Tomo II. (1) relati- 
vamente all'Esantema migliare rinvenni nel Capo III del 
Tomo IV. « pog. 65 tali espcssìoni. » Datttur Exanthe- 
» mata Pettckiaiia et Mìliaria crìtica, dantur mere Sytn' 

• ptomatìea, dantur denique accidentia, aut accidenta- 

■ lia. ■ cioè non contagiose. Conchiude poi a pag, 74. 
del tomo stesso » Practerea docuit experienlìa totics ab» 
p sque ealidi* remedus, ab sque calido aere Miliario et 

■ Fcteckiat produci, quando piare» agri eodem in loco col' 

■ locati, atmaspherit mutua, aut non mutata, aut tal- 

■ le» haud sufficicnter, ut in belli/, tot/et visum, vtici 
» cogantur. ■ Può dunque secondo un tanto Clinico so- 
pravenire la migliare per cagione di un'atmosfera inco- 
stante, ovvero di un ambiente non ventilato, o per man- 
canza di s uffici ente quantità di vitto, e ciò indipenden- 
temente dal uso di rimedi calorosi, o dell'esposizione ad 
un aere troppo caloroso; clic però può destarsi questo 
Esantema senza invasione di contagio. 

Meritano altresì di essere riferite le osservazioni la- 
sciate da Jo.- Piar» Frank, che pubblicò quanto segue 
» Sufficit interina sporadica ex cantiti saepc manifeitii 
» fabrefieri miliari», atequt nunc ex biliosi» verminosi», 
» alìisque saburris, aut rebus per idiosyncrasian nqcen- 

* tièut nunc ex veneno ut arsenico aut mercurio subli- 
» moto atiumplis nuno ex cohibita fiuoris albi apud foe- 

Ij Vid. Anlonii De Haen RaUu Meilendi. Napoli 1717- 



9 

■ minat excretione fiate ip»a propulluiosxr: itt non tpe- 

■ ci ficaia prò ho exanthematCj vel ivo ipio epidemico 
» furore, fupponaixus materiata. » Esìstono dunque mi- 
gliali scevre di contagio, poiché anche nelle più fer- 
venti epidemiche costituzioni di migliar! secondo da 
quanto sopra puossi raccogliere non c d'uopo supporre 
la esistenza di specifica materia contagiosa. ( -1 ). 

E qui potrei aggiungere numerosa schiera di Au- 
tori si antichi, che moderni, le opinioni dei quali le une 
colle altre si cozzano; ma per amore di brevità le ommelto 
tanto più volentieri, in quanto die ognuno che tali eiu- 
dizioni brami conoscere può leggerle nella interessante 
Onera (Si) del sig. Dott. Ignazio Penokrzii. In questo la- 
voro trovansi nominati gli autori ciie di tal morbo trat- 
tarono, e nel tempo medesimo le opinioni dei suoi cor- 
rispondenti., alcuni dei quali lo ritengono esclusivamente 
contagioso, ed altri soltanto sintomatico. E si gli uni che 
gli altri si accordano nell'ammetterio capace d'invadere 
indistintamente gl'individui di ambedue i sessi, non esclu- 
se le puerpere (3). li se Cu riconosciuto contagioso dagli 
uni, c non contagioso dagli altri, viene ad essere con- 
fermata la mia divisione delle due specie di migliar!., 
delle quali diedi la definizione che le pone in concret- 
lo (<i) Dichiaro per tanto di non arrogarmi merito alcuno 

>) Ved. Jo. Pctr. Friuli. Epitomo eie. Lib. III. pag. i4»- 

i) Ved. Del Morbo Migliore Quesiti del Doli. Ignoro Penduti; Pa- 
dova <•„; Tipi di Angelo Slcca i8ja. dalla pag. 54- alla pag. fy. 

5) Ved. l'indicala Opera del »Ìg. Pendimi dalla pag. loG. alla MO. 

4) Ved- Storia del Morbo Migliare: del Doli. F. O. Bcorlegagn» alia 
pag. iQ- {. 07. Tipi Aridrcola, c nel Giornale per servire li Pro- 
gressi della Terapeutica, pag. 617. 
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di priorità per questa illazione, sembrandomi che tali 
idea discendente da per se stessa dovesse destarsi ìn 
altri molto tempo prima che io la sponcssi. 

Debbo avvertire, che il caso di migliare riferito nella 
citata mìa Storia decennale ( a pag. 6. (1) ) non entra 
nel decennio illustrato: fu per errore tipografico segoato 
nel 1822. mentre accade nel 4820. il perché ne fu fatta 
correzione negli esemplari tirati a parte della Storia stes- 
sa inserita in quel Giornale, come puossi vedere negli 
esemplari dispensati alla Sessione di Medicina nel Con- 
gresso di Milano ed altrove. Che però vengo condotto ad 
inferire, che quella migliare non sia stata contagiosa, 
giacche nessuno della famiglia della donzella il contrasse, 
nè verun altro fra i molti che frequentarono quell'abi- 
tazione. La migliare poi contagiosa sopraggiunta ìn for- 
ma Epidemica in Lonigo, ni a nife s tossi nel Ì822, cioè due 
anni dopo della dissopra indicata. 

Dirò di più, ed è, che nel Giugno del 4800. eser- 
citando la professione in Vicenza, venni chiamato a vi- 
sitare Angela Coilato puerpera dell'eli di anni 26. al- 
l' incirca, decombente malata in contrada di S. Pietro al 
Civico N. 4033. Esaminala l'inferma la rinvenni nel ter- 
zo giorno del parto con febbre considerevole, e con pri- 
vazione dei cotam eni, al che andarono uniti sintomi ner- 
vosi e prostrazione di forze; fui quindi di avviso di 
prender perciò l'indicazione da me creduta la più op- 
portuna, soccorrendola coi cardiaci avvalorati dal Lau- 
dano liquido di Sydt-nham. Il giorno seguente se le ma- 
nifestò l'esantema migliare, indi comparve copioso uni- 



i) Ved. il citalo Giornale a pag. $y6. 
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Tersale sudore, cessò nello stesso giorno la febbre ed 
in settima giornata cominciò a disquamarsi la cute, si 
riordinarono i lochi, e la donua condusse felicemente a 
termine il puerperio con la dovuta affluenza del latte. 
Dopo di questo avvennimcnto per quanto io sappia, non 
fu in Vicenza riscontrato verno caso di consimile infer- 
mità: quindi sembra doversi ritenere, che questa vera 
verissima migliare stata non sia prodotta da contagio, e 
nemmeno contagiosa. 

Egli fu nel 1817. die il morbo migliare contagioso 
e costituzionale apparve in Vicenza, corno anche consta 
da l'opuscolo del valentissimo sig. Dott. Itossi, cinque 
anni prima che ne venisse invaso Lonigo, dove forse vi 
fu portalo o da Verona o da Vicenza, mentre a Vicen- 
za pervenne da Verona che da qualche anno prima ne 
veniva infetta. L'opuscolo del Dott. Rossi per vero dire 
tratta espressamente del Tifo {I) contagioso pure vi si 
incontrano alcune nozioni riguardanti la migliare, ed 
ceco in qua) modo Egli ne scrisse » Una felice inespe- 
> rienza (2) non ci aveva lasciata conoscere sino a que- 
» sti ultimi tempi la migliare risentiate: diversi esempi 
■ attrassero la nostra attenzione anche su tale per noi 
» nuova forma di malattia. La uniformità dei fenomeni 
» col tifo m'indusse a praticare anche in questa il ba- 
» gno freddo ■ Sicché dalle precise espressioni usale 
dal Dott. Bossi, che parla delle migliari essenziali a pag. 
25. e che alla pag. 27. le chiama fantasiose decsi in- 

i) Veci. Bre»i reno\ del Tifo contagioso dei Doli. Antonio Rossi di 

Vicenza del l'i Gemiajo 1819 Tipi Parise. 
1) Vcd. 1. c pagine ^5. 
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ferire, che le abbia distinte d.i un'ultra specie di miglio- 
ro cioè dalle Hidroa. clic devono essergli slate note, 

cioè dalle non contagiose. 

Ommeiter non debbo le alienabili osservazioni di al- 
tro distinto fu Medico Vicentino il Chiarissimo stg. Dott. 
Domenico Thicue prendendole dalla citata opera del sig. 
Dott. Pcnolazzi, clic cosi scrisse: ■ 11 sig. Domenico 

» Thienc Medico Chiarissimo di Vicenza dice essere un 

■ problema, se la migliare sìa mai contagiosa; ed asse- 
» riscej che nello stesso tempo comparve secondo i Me- 
li dici clic l'osservarono, contagiosa in Arzignano ed in 
» Monte echio Prccalcino., e non contagiosa in Vicenza, 

■ altrove poi assrrisce, che la migliare fu da Ini os- 
» servata anche contagiosa ( \ ). 

Finalmente mi sarà permesso di riferire l'estratto 
delle discussioni, le (piali con molla energia furono nel 
proposito sostenute dagli Onorevoli Medici ( 2 ) raccolti 
nello scorso anno in Milano: estratto che consiste nelle 
seguenti parole » Messa a discussione la Memoria del 

■ Vice-Presidente Dott. Str ambio vi prendono parte il 
» Prof, «otto, i Dottori Brunetta, Turchetti, Bonetti, Ar- 
» vedi, ed altri; si adducono da una parte fatti che di- 
» mostra rebbero l'exnntema migliare non essenziale e 

■ non contagioso, dall'altra invece osservazioni che lo 
» chiarirebbero malattia lui gmerii e d'indole attacca» 
» ticcia ■ Egli c perciò da considerare, che se i due 
dissenzienti partiti trassero le conclusioni loro sopra dei 

ì) Vcd. Tliiene: Storia dei mali Venerei Edi* li Viceuf. a pag. igi 

c 198 nella noti. 
■>) Veri. II Diario della VI Riunione degli Scicni. lisi, convocali in 

Milano nel Settembre 184.5 f. 11 del Giugno il delio pai, fi. 
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falli, clie ila Professori di latita vaglia debbonsi ritenere 
fondatamente osservati, e furono tenacemente diffusi, co- 
me si potrà negare agli uni ed agli altri la veracità dei 
risultamene? Noi si conviene per certo: poiché se tanto 
gli uni quanto gli altri videro ed hanno bene veduto, 
il che senza far ad Essi offesa non si pud porro in dub- 
bio, ne consegue che si gli uni che gli altri hanuo ra- 
gione, e pero più che dalie mie osservazioni dalle com- 
provazioni altrui risulta, ch'esistono le due specie di 
migliar! l'ima contagiosa l'altra non contagiosa. 

Del resto se malgrado del sin qui esposto non aves- 
se a persuadersi il sig. Don. Bcrtani dell'esistenza delle 
divisate due specie di migli Sri, mi adatterò d'ora in poi 
per fargli piacere a chiamare Hidroa a Sudamina degli 
antichi la mìa migliare non contagiosa. 

E poiché all'umano intelletto non e conceduto di 
potere a priori conoscere, se una migliare sia o non sia 
contagiosa affine di evitare questioni specialmente al 
Ietto degli ammalali e pei dovuti riguardi sanitari, pro- 
porrei; che i Medici vogliano ris gii, ir dare le migliari tan- 
to quelle contagiose, quanto quelle non contagiose, co- 
me fossero tutte contagiose. 

Basii ciò in risposta alla medica Gazzetta Milanese 
dell'espressioni della quale guardi il Ciclo, che mi lagni, 
che anzi debbo ringraziamela d'avermi spinto a stendere 
queste poche righe. Per Io che mi chiamerei fortunato, 
se questo mio sforzo sarà valevole per far cessare ogni 
discussione fra medici sopra questo fino ad ora conten* 
zioso argomento. Ed in vero me no terrei soddisfatto pel 
bene della languente umanità: mentre il contrario acca- 
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licitilo riniarcbbe a temere, che anche non solo al prc- 
sl'iiIc ma pur anco nell'avvenire confermar si potesse il 
detto del Dott. Zcccliinelli., ricordato pur anco dal Dott. 
Pen alani,, ed è » the in ogni Epoca il dissentire dei Me- 
> itei fu la cagione della pubblica calamità ■ 
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